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Félicespovertà, 0 i I ! .b O 
S ad ellinguer ki>Tua Tute ’ ’i 
Sia de* Numi idolatrati ' 

Sudan gli Ori incendiati» n .\,0 .1 

Ball’aidor della Pietà da; o fdlice , &c. 

i erche fiamma pictoTa ’>/. ; i » 

Oiftina coftante :! ? r 0 

De Paterni Penati < j | 01 . 

Stemprati avea gl’ idolatrati ai-genti, 

Qpciti de gii Mendichi era n gli accenti* 

N udH Tuono giulivo, e de’ Tuoi Numi 
Vide il lcempio impenTato 
v , Dell’eccelTa Eroina il Genitore, ì 
£ qóal moftro inTenTato ». M 
Da i labri Tcdtenò l’ira del core, j '*!«7 



p jt. «wìciiw i ira aei core, 'jv 

S Q ri ^ Crude Furie di Stige, che fate? J 
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Sorgete, portate, verface, f *r>i. l 
Q uanto avete di crudo, c di fiero 
Nel rigido impero bi 1. v I 
DeH’ombré dannateci v , * Ctudé Furie, &c, 
Figlia? no, Furia ? ancora .• 
ogni Rina crude! Furia più atroce* P 
Fiù Tacrdega, e ingiufta, i ib iIìjuo io*I 
Ch’ adorano le Furie anco <T A vernò r i 
I Numi paventati i e tu del Gielo 



Ofi Tp rezza re i fi mu lauri aurati ! 
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Quefto dalle mie vene 
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Quefta empietà bevetti? 

0 di Figlia crudél vifcere ingrate! »V p 

Crude Furie di Stige, che fate ? 

S.Crif. Padre, Signor— Pad.diS.Cr, Menti, ferva d Abifìo 
S. Cri f Non è chiaro quel core, r j ’ 

Ch* imbiancati d'argento i. Numi adora, 

1 tuoi Numi adorati, o Genitore,. ! Vi'.n 
Son di zolfi d' Averno ombra,. e vapore. 

Argento pallido ijsr/l immT^G 
/Numi non fa, i r. vt :^jtiq:ir.od 
,iji; Ne l’oro fquallido t 2 \b ifbup 

i Forza gli dà j ; A 

Ma dell’oro, e dell’argento ; / - 
Forman Numi al fuo contento / ' 

L’ avarizia ,, c l’empietà . . . Argento, &c. 
Vede giyfto, e clemente il Pio, ch’adoro j 
Ma non vede l’argento , e cieco è l’ oro . à» \ 
Taci , magaj incantata», q « gic 2 .VO.l 
Afpide foeda , ejiugfcaw>v»; or .jp 
E voi del fdegno tnio*,i ; bigii LA 
,o'Z < oi E d*Jl’ ira de’ pei giutti Mihiftri , . 

Percuotete, ferite, lacerate ìigiT 

C^]JUlw.n?entitor,quelfen protervo» 

Poi onufta di ferro imprigionate ..U 

La t>ea di m*Ue inferni; i 1 U. V ) 

Entro catceoeiafeuro, orrido»* vile» 1 I 
Merita f<^ icatenc, alma fervile iqi iiO 
Miei penfieri godete y.gioiteib oL , 
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Ad un’ AJota^fpIifèninnocéacè , ^ 5 

Gioie ^cJcùiifcjn: I^pfent^ ni2 
Liberti. ’fbairncatcne.I in«0 
. Sono gemme le feritegli :G Mici, &c. 

1 Vn innocente cor Tempre -è contento, 

E fol dov’è la colpa, évi* il tormento. 

Nelle vifeere 1 orrendé /;zri> :i . . •• ) 

Non d’ un carcere no , ma d’una tomba:, 

Cieca al di, cieca al Sòl-, cicca alle Scelle , 

Mentre lacera il fen j lacera li fianco 
Giacca) lieti.iCrillina. ) . ouò „ 

Di beltà Tovrumana , ciò, n bboia li " 

L Alma glioonfolò lace fov ranni tmi’/I 
GioiTci Criilina, v ,< } . 10 i < I 
GioiTci siysìj ioon o «obiieiq O 
V iv petto coftanre% ntq < >i e'J 
. A . Se il Fato $;più dnroy^ *• O 

j.. ^iù lieto , e ficuro >iv b :I 

Mai Tempre appari,. - i ; c tii GioiTci, &c. 
Ancora così f *-. ::inO mi niirjM 
Più vaghe, «.più belle- ofbtìureO. 

Nel Ciel Ton le Stelle,’ ’stnm -‘ A 
Se manto più olcuro 

La notte coprìy o n n GioiTci, &c. 
Già mai non ti lufingbi - o f ehi ; < O 
Di Mondo ingannatordampo fugace# k t .^v) .?• 

* Della vita mortale, 

E’ torbido, e incollante ogni Tereno, > 

E chi ben mira il -Sol sprezza d baleno. • .1 

L Crì/l No, no, che dolermi u. 1 ; - > ' *1 
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Sin che l’ Alma in feno avrò* 

Ogni luce menzogneri I . 
t Di fortuna Iufmghiera 

Lafcerò , fpregerò , fuggirò . No » no , &c. 
So, eh’ in terrea mole 
Ogni luce mortale ha la fua fera , 

Ne fpunta mai fenza l’occafo il Sole. 

Dalla fpeme del Ciel refa più folte 
S’armò Criftina ad atterrar la morte; 

Ma dal duolo agitato , e dal furore 

Il crudel Genitore 

Prima vezzi Paterni ci fimulò, 

Poi di Stigio veleno onda versò. > • 

O pietade , o morirò , > 

Caro parto del mio feno , 

Già vien meno quello cor, 

E il dolor pi ù foffrir l’alma non può. O piet.&c 
Figlia, fe mai pietade 
Merita un Genitore, 

Gemi Hello al tuo piede, 

Addimanda merce; 
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Che dici da una figlia 
Mercè non otterrò/ 

O pietade , o morirò. 

•C c ”f. Padre delle mie vene 

Eccoti pronto il fangue; Padre O quello no, 
O pietade, o morirò. _ . : .. 
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S-C„f. Con vi/cfre di Figlia io t‘ amerò ;> 

™ r ‘ 1° contento viveri», 

r r r ta ? ori ' miei Numi, , k :\ L 
v / ' . . ma * Numi di felce adorerò. :r;j I 

t* r r ^ Putide, ° morirò. f 

• Cr y. Padre, al mio Genitore , V \ 

Devo quanto mi diè j 

E fe mi diede il petto, il fangue, il core: 

; AI Genitor diletto. 

Devo il cor, devo il fangue , e devo il petto.' 
Ma s Iddio fol l’alma , e la fe mi diede j . 

• tu; Devo ancora apio fol, l’Alma, c la Fede. 

Alma mia non vacillar, \ 

Sta pur ferma , fta pur collante, 
c iChe la vita d’un breve illante , 

Quella vita , che fempre vive , * 

E può perdere , e può comprar. Alma,&c.' 
r r </t Ee dolcezze in afprezzc io cangerò, 
pH Opietade,o morirò. 

re E pietade otterrai , . f . , 

Ma i Numi adorerai? S. Crif. O 'quello noi 
Ma pietade, o morirò. V i 

Ea pietà, che vogl’io,tu non intendi. 

E di vera pietà gloriofa palma 
Perdere il corpo, ed acquiftare un* Alma, 

E pietofo quel tormento , ; - _ { 

E pietofo quel mar tir , 

Ch’ha indelebile contento. 

Con dar adito alla morte r t 
Apiir fa l’ eterne porte ’ <.> 
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Alili vita ^ od dig!oic'*> yiv> B jnetbfd;* && 

Morrai, Sfinge, mor*a»;:iv ornoinoa ol 
Ruote, Piombi,' Flagelli tf n * nc ^ c 3 
Fiamme, tUnriteatotói irtinVf inrn hO «py • 
Voi fiate i cenni miei, voi le mie voci^ jA l ' 
Ad un* Alma difpevataV ** t^bi/1 • 
Oftinata r- 1 1 >m >Jn, ;> o\rX: 

aicc E mercè la crudeltà} ’ ■ MP^l 3 
Proverà , proverà r y - ^ 

;q < Chi clemenza non vuol la ferità. Ad, c - 
S, Crif, Témer non fo di tue minacce ditela, - 

.'A Voglio rendére al Ciciy ciò cb'è-del Cielo- 
Tejlo II Genitor fpietato > rlòn r.irri r.i A 
Di più crudo vigore armato il core, 
Prorompendo così fiiriofo/c-infàno, 

Sovra infuocato letto < ^ ,v r-IbyP 
.a:” -rr: ‘ Fé- lacerar dell* innocente il pettp J 
Padre Ferri, fiamme non ceffate 

Ma ferite, ma piagate 
Sin , che voli Taluna tféa ' r 
;on dibujSftà le Furie tormentate. A 
S.Crif, \ T’inganni, empio, t’inganni, 

• Giufto cor mai dolor non provò * 

Se qual dardo, o qual fguardo appari? 
Qual baleno dal feno volò* - - * 
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Ferri , & c * 
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Eccoti già fa $ labri 
Del generato petto , 

Le carni , che sbranarti, 

11 fangue , che verfafci . 
Saziati, bovi, fiera- crude!) 
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t .^t AJmacofhntsJ.i carqe non cura , . 

A vt Ì^iiC 9 6 ®'5'2 rò/ c 4 SI A. 1 

Come l’ombra , come il giel* Saziati, &c* • 
Tcflo Con invitta coftanzO tni . ;0 i ' • 

Del Genitor tiranno ; li *jjn 1 
Schernì l’empio rigore > * 

C! • Ama'zone del Cielo dell’amore* 

Quando precipitato* .nV 

Dalla, falce di Morte-, fòtrod' Inferno 
11 facrilego Padre , £ forsennato, , . , ..li 
Difcefe ad intimar .l’alta Xcntenza 
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Dall’Eterea Magione* 

Con (èmbiante guerriero : 

Delle Squadre del Ciel Genio foriero. : [ 

A battaglia Criftina * 

5 , v Criilina a battaglia j uon.. il: 1C 
Già s'arma 1* A biffo j O li j onifhì 
Già il Ciel l*ha prefiiTo * i oSr vi 
♦ Già Tuona la Tromba 
f ( ' : Già l’aria rimbomba ; 

Della Fe la Coilanza prevaglia.. Abattag.&e* 
SXtf, Pugnerò , vincerà i , j ^ md 
S’il Cielo m’aflìtfe , ,!a o t x. :: 

Chi offender ini può £ n •- .»*• u.. -1 • *■ 
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Fine della prima Pam. * n : L * ^ 
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PARTE SECONDA 

■* à cl “ ^ t •* lii.nu à ^ / 

Tetto Criftina Collante f ' } 

Eftinto il Genitore , 

Afcefe il foglio ingiufto , - 

Non un Giudice nò , ma dell’ Abiffo 

Vna Larva , una Belva , un Moftro , un Angue , 
Sitibondo di ftragi , ebro di fangue ; 

E all’invitta Donzella 
Quelle d’ ira vibrò fiere quadrella « 

Dione Criftina ? ò i Numi adora * 

O* pur con lenta morte ' 1 

Per ucciderti il cor Schiere or vedrai > 

E di nuovi tormenti , 

E di nuovi Miniftri armate fquadre > 

Eftinto è il Genitore , I v i O 
Nemico io -ti farò , s’ei ti fu Padre . 

Voglio vincere , un Core oftinato , 

Voglio frangere un core indurito , 

.Fin che ceda de’ Numi all’invito , 

Fin che ceda alla forza del Fato. V oglio &c« 
" Criftina , e che rifolvi ? » 

S.Crif, Di giammai adorar Numi di polve . 

Dione Cederanno gli accenti . 

S.Crif Sara n brevi i tormenti • \ 

Dione Dureran mentre dura in petto, il Core . 

S.Crif. Puote poco durar quello , che more . 

Dione Al girar delle Ruote 
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Tu cangerai le note. 
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_ In doIentl * foi *P ,,ri ‘ > « • : ri: r< t 

* Cr '|* Schioderò dell» mia forte i giri. 

] Alle Ruote , alle Ruote a’ martiri , 

' ] Livido , fquallido libili Averno , 

Alma giufta non ha , che temer ; 

Al penfare al fperar nell’Eterno, 

T'fic Sovra *£f!^ S **'** t - MeSK ' 

* pungente , e rovente d r Olio afperfa , 

Ljia la fiamma , ed il ferro 
Prodigiofa fchernr „ . 

Da forza agl’ empi ignota 
Franto 1 orrido ordigno , : ; ' 

Con le fcheggie fiammanti , 

In faertar ,in fulminar divife r -\ » 

Mille Idolatri vecife ; 

F 1 ingiufto Tiranno 
Fa Potenza del Ciel non adorò ; 

Ma di nuovo rigor l’alma infiammò ; . •• \ 

Perirai , si perirai, z 

Nemica de’ Numi , 

Dell Ombre d’ A verno 
Nel feno cadrai * 

Con 1 incarco d*un fallò* 

Già, eh’ a’ Dei cosi piacque, 

7 * o ^ fuoco ti Sdegnò, t’abbino l’ acquei 
Tt P° Di vaftilfimo lago 

Galleggia va fra Y onde 
Fa Sirena del Ciel cantando ancora , 

Quando Genio celcfte 
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Si si perirai & c 
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La tolte a 1 flutti }'c fa donò al ftupòre •> ‘1 W * 

S, Crìf. Is^h'no non temo più < 0:0 '* ^ ’; 1 ** J ’ 

D’una vita ,ch’è immutabile I 
- v ; i-. Fondamento alla- fperausrif'ft 
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No, no &c. 
* 



Salda Bafe alla Ck>ftanza*j 
. -Dura pietra tempre fù . 

1 Sì sì che gioirò, 

, D* 1 una vita tempre labile , { 

Come corta ogni piacere, i • 

Come fugga ogni godere , l; bm c I ^ ^ 
pi - Già quell'onda m’ integnò i • • i.CL Si si & c * 

Il morir m' è contentò- ; * o - ^ ' 1 ‘ } 1 1 * 

Se s’ accordan le sfere al mio concento* «> 
Annlo.che 1 Òb V.b ìtnirfiiuì (p < ’ ol 

fa l’Eco .] cent0 * i oi y-v n;:. .1 2 Ì| 0 A 

S. Cri/* E cento morti , e cento : ,1 1 

Non fon ballanti avvilirmi il core. 

Eco. Ore . k 

S.Crìf, Ore Eterne io fpero 1 

Ne’Celefti contorni •/' ' 0 ’ ,/ f,J ‘ ! y/ * 

2?co. Tomi, ottiavA. ■ 

S" im jàra il Ciel chi iohiGr0fyl hA 
Tornerò sì , madov® 1 ? L r * :,ru 1 
Ove fui? torhe'HÒ*,-’ ^ 0 } taCL ». rio t r..O 
PtìMjòtjipétit&^'iccnsj^ u oooià.Ii ‘S 
.Ma collante farò femptCLcbsì .<• ■ - ! ‘^ 

Benedetto fu 

c «TCht Coftanza in aòmrc 5 e ir? patir , 

Mi promette per feinpre^toir ">&> 
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,) " 5 :^. Ne, 5«iiaeII , Etemi>tóio dl>’< Micetto &*' 
£ ,ft ™ *» ai™ guerra , adulerà palma 

1 lnviu 11 c,el > pugna cortame , e forte , 

Clu pugna per il Crei vince la morte . J 
Ugni ftilta peni cerne' ti*?: ■> o1oin$3: >r 
Si tracangia in na Crirtarto.,'1. ,a 
Ma d’un cor cb'è lènza fallo/* vi 
Ch'arde lol d 1 amor divin , 1 
Cgni gocciola di (àngue ) 

Té. -c^f in *“ Jtéh “'* 1 Ma d’un cor &c. 

fi™: a-Criftmo; , -V v :omì :< f 

« n Con fola tor y liberatore alito > < r f n l 
Stupì Tempio Tiranno r b ;.i mi ’Z 

Quando alltingiofto foglio) olir bb iloti 
r; \ C »I 3 ^. a Eroina > 03 iiJioq onci voi li 

de ftolti Tuoi Numi iur.l bl. u ir 

to to a ieri vendo d prodrgiofò efempio r 

Dim. w/ m f * 1 ’ A P°Uo al Tempio . : 
venera , adora, mun; .*n r ri .. 1 

‘ tanto potè , m ì-idM i.ibV-CI 

Ben metta de* Numi ncbsoibuO I 

>«. -t SS£r;&, v *~*‘ 

Chi dona T Orizonte akSd } che mfce^ 

Ma s al tuo Apollo è gioco ' 

Cc vite altrui il liberar dalTacqtie , 4 # -*kwiV:\] 

Din,, ^ 3nCOr P UO ^ P“ÓCO l 

r c ® vcr > pera chi d niega y. ^ . { v.j 
\ r, J • Or mira , or mira o fbllé, ’ì * rh 4 ■ 
m Mira chr<* piùpofieocc I 
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■ JSc! irfUtìt ìDt* larve dì Abiflò ^ u • J 
c - Kctjan arfi dalle Sfere » 

.O «he Demoni fono > o fon Chimere • 

Coro eT O portentofo feempia £ -■ • ■ _ ' 

Idolatri Aide dVApoHoil Tempio ; iz r \i 
convcr- Non più follie, Jion più ’i n - ' l 
tifi . E’ Ghiriicra ogni altro Nuifiè 4 

Che dal Ciel cede alla forza V 

,o$to 3 flirt» eli* F^alk?, «he fi sforza 

Di fmorzare il vero LUiiie& •.‘TtCtótìera&lp* 
Il noftro Apollo.* il noftrò Sole -e un ombra, 

S’à un raggio d’ altro Sol $* incenerio, '2 
Sole del Sole è di Criftina il Dio. 

T'olio II fovrano portento * cr: oidi uh: 1 h* 'f 
De* pentiti Idolatri ^rnu'/I ioni iiWi >b 3 
U fònorò^obc‘ento>* , '7 V: rtansvrolf. odoiZ 
Fuggi confu fo il Giudico 4 e treinonre , -■ 

E tra pochi momenti t tiobc < invìi / 

De’fuoi Numi provole fannie ascienti ; 

Il Giudice dannatavi ’ b uim r ■ 

,, jÓ nMóftro fuccelTe a nco rjp iùi d ifperatò 1 , 

E ad accefa fornace t ^ ' * 5 ‘ A 

Q?sì jdarmb (eioCdn oinosiiO 'i >-ob id > 

Della Colfanz»vc^ldkil!Fè<la«iacéx ' 

Ciuliano . Pera f crnpliliàiccnetìria ^ x -J 

^ Ì,l*;Vùa^nM oiw ioaiic oMi & . ^ 

Che l’acciv^JMfcvcbÒRV^ c ^ 3 • • * 

E che roi^dàioricosbyii io t L.irr; iO , N AO-l* 

Diftrugga,dÒPHÌìo<j ùi<i a ida cnM 

ro La 
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La fiamma p&grnfiag. tal- Il Pera &c. 
ve gga or or quellCanimatoigelo , 

J" 11 P IÙ ft^gger lo pHfiaVnbvjq II 
° t foco della* T^rtó ^ <m c ) acTCielo : ‘ 

Al gioir delf Innocenza nn 'CI 
' * ^'de 1 aura ,e fcherzà il fuoco , 

Ed a giufta Oun^potétiza-^i kup • ' »o 
L I n gi u fi rzìaX tof t a l le rVc d f gibco/À I gì 
£ quel Dio- y che potente atfVom fi rerfde , 
Adoran gli Elementi >e IVom t'offende i 
^fold.cmqne giorni - - ‘ <V“t 

^tabioma. indorò libiondàs Aurorij 
* * C| nque notti ì) volto- a i!g 'A 

t j n! ^' tìr * a * ni t>iadcò pallidi) argento J. 

£ dell empia fornace* '*!> i' . 

5; c * cm pia tirannia fpietàta accefey--i 
Giu!;' v funio ' m, anncrì^èi fiamma 
«1* C /\J U P° rtcrM ®i^fe3Wutt^ “ihqam oJ[ 

* Ln J- Non han potenza i ntatfìv 'I' CI 

fallii 



.onifò 



han potenzi i #rtafl5 y .■ * 

s, Cr; r a im S Ui **dc«idatfeyu^ obneup 

1 cr muto non può verace amante, 
fnza la lingua ha la fua lingua il corei 
di come favella * e còme dice** 

•Morir per non morir 
Sempre è felice» 

11 perder la vita 
Per vivere eterno 
Del fuoco fupcrno > 

E un’eflcr Fenice. 



tU^dbk 



Morir? &c - 
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, Sempre è vittoria ? >o io r-^v 3 
II perderla terra i^ril mq idi) 

. ofeiOlM Ciel per la fede t>: >i 'i O 
D’un’ Alma, che crede 
E nobile gloria. Il perder, &c. 

Giulian. Quel petto frettatelo 1 

S.Crtf. Noa teme un cor -collante , 

Avveazo alle frette, e un petto amante. 

Odi come fi gloria . 

Tcpo Quefti del sacro Cigno * 

Tronca la lingua, è frettato il petto, 

Negli eftremi tormenti 

Furon de’ (boi trofei gli ultimi accenti;) 

Ma de’ nudici eterni 

Eccheggiaro così cori fiiperni* ) 

. Coro<£ ^ SeiiipK vmee la coffrnza- », * y „ . . 

Angeli Le tempere piu moiette * * 

Dell’ umana crudeltà, ' • J 1 

v il ; Che da un porto di conforto 

Quando giuGa è la fperanaa. Sempre, &c. 
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